LICEO GINNASIO “GALVANI”

SCELTE DI VITA E FORMAZIONE SCOLASTICA

Studiare al “Galvani” negli anni Trenta e Quaranta

Classe II E, coordinata dalla prof.ssa Meris Gaspari (filosofia e storia)

Movendo dalle vicende di tre giovani straordinari (Romeo Rodriguez Pereira, Emanuele Giovannelli e Giuliano Benassi) capaci di sacrificare la loro vita per la libertà, accomunati dalla condizione di studenti del “Galvani” negli anni Trenta e Quaranta cioè di  una scuola fortemente asservita al regime, ci siamo interrogati sul nesso tra scelta e formazione scolastica e abbiamo ricostruito il clima della nostra scuola incrociando vari tipi di fonti: archivio, Annuari, biblioteca, memorie scritte e orali, foto scolastiche.

Ci siamo da ultimo permessi delle riflessioni e delle ipotesi.

--------------------------------

1. Tre vite esemplari

2. Quale preparazione scolastica?

3. L’immagine trasmessa dai documenti d’archivio

4. L’immagine trasmessa dagli “Annuari”

5. L’immagine trasmessa dalla biblioteca

6. L’immagine trasmessa dalle memorie orali e scritte

7. L’immagine affidata alle foto scolastiche

8. Conclusioni

1. TRE VITE ESEMPLARI

Romeo Rodriguez Pereira (Napoli 1918 - Fosse Ardeatine 24 marzo 1944)

Emanuele Giovannelli (Parma 1926 - Fossoli 12 luglio 1944)

Giuliano Benassi (Carpi 1926 - Oelsen 27 aprile 1945)

Romeo Rodriguez Pereira, tenente dei carabinieri, decorato con medaglia d’oro al valore militare, si rifiutò di consegnare ai nazisti i suoi sottoposti e l’armamento e per questo venne arrestato e deportato. Riuscì a scappare ed entrò nella Resistenza ma fu di nuovo catturato. Sottoposto a tortura, mantenne un assoluto silenzio. Fu ucciso alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944.

Emanuele Giovannelli anticipò la maturità per unirsi ai partigiani. Catturato dai nazifascisti fu rinchiuso nel campo di Fossoli dove fu tra i 70 fucilati il 12 luglio 1944. Per onorare la sua memoria fu istituito un premio che viene tuttora assegnato annualmente allo studente del “Galvani” che si sia distinto per bontà d’animo e profitto nello studio.

Giuliano Benassi fece parte delle prime formazioni partigiane. Catturato e torturato, fu deportato a Flossenburg e da qui con una “marcia di eliminazione” a Oelsen dove fu ucciso il 27 aprile 1945, quando per noi la guerra era già finita.  

2. QUALE PREPARAZIONE SCOLASTICA?

Quale sia il nesso tra scuola e vita e quanto la scuola prepari all’impresa ardua di saper vivere (o come in questo caso all’impresa ben più eroica di saper morire, sacrificandosi per un ideale che va oltre la propria persona) può essere oggetto di interminabili dibattiti. Noi trasformiamo il quesito in un argomento di ricerca e di riflessione.

I tre giovani, che qui ricordiamo e onoriamo, avevano frequentato il “Galvani” in anni differenti tra il Trenta e il Quaranta ed avevano un’età non troppo diversa dalla nostra, quando, nel corso del 1943, anno drammatico come nessun altro della nostra storia nazionale, dovettero decidere che fare della loro vita. 

Seppero scegliere la strada difficile e pericolosa della difformità da quanto si erano sentiti ripetere per anni nelle aule del loro Liceo o ubbidirono ad un’ansia di giustizia che anche la scuola aveva coltivato?

Qual era l’ambiente scolastico in cui erano cresciuti?

Quali fonti utilizzare per ricostruirlo?

Abbiamo incrociato fonti d’archivio, pagine degli Annuari, testi sopravvissuti e fortemente ideologizzati della biblioteca di quegli anni, le memorie scritte ed orali degli studenti di allora e le foto scolastiche dell’epoca alla ricerca del “paesaggio Galvani” in cui erano cresciuti.

3. L’IMMAGINE TRASMESSA DAI DOCUMENTI D’ARCHIVIO

Cifre e verbali ci consentono di conoscere molti aspetti di questa scuola che, fino al 1942, ospitava, nella sede storica di via Castiglione 38, le cinque classi ginnasiali e il triennio del Liceo classico.

Per tutto il ventennio fascista il preside fu Ezio Chiorboli, uomo particolarmente attento alla disciplina, per il rispetto della quale volle norme comportamentali severe. Dal momento che si temeva che la condivisione di un ambiente potesse portare a situazioni disdicevoli, maschi e femmine venivano iscritti, se possibile, in classi diverse e si voleva che entrassero ed uscissero separatamente e, per le scale come nel cortile, durante l’intervallo vi era l’assistenza di insegnanti. Per evitare dinamiche sconvenienti l’abbigliamento previsto sia per le alunne che per le professoresse era un grembiule nero a maniche lunghe e accollato, lungo 15 cm sotto il ginocchio. Truccarsi, mettere lo smalto o qualsiasi altro orpello era loro vietato. Ai maschi invece era solo richiesto di tenere un abbigliamento decoroso.

Anche per quanto riguarda la punizione degli alunni, compito affidato al Consiglio di classe e al Collegio dei Professori, vigeva una notevole severità. Alcuni esempi: un episodio gravissimo di uno studente che si ferisce con un colpo della sua rivoltella, portata a scuola per esibirla,  viene bocciato; due studenti che cospargono la cattedra di gesso, invece, sono sospesi l’uno 10 giorni e l’altro 15; infine un alunno che porta a scuola uno “stiletto” per temperare la matita viene sospeso per 15 giorni. Da quando però nel 1933 il Ministero dell’Educazione Nazionale impose di stilare una relazione per ogni sospensione, affinché venisse imposta solo quando indispensabile, tali provvedimenti diventarono meno frequenti e si ritenne migliore abbassare i voti in condotta. Ad un’intera classe, per esempio, venne abbassata la condotta di due voti perché non si era presentata a scuola l’ultimo giorno di carnevale del 1938.

Chiorboli, nonostante fosse un uomo di scarse convinzioni fasciste, attuò tutti i provvedimenti in base a quanto stabilito dal Ministero. Questo offriva fondi alle scuole per finanziare non solo gli studi ma anche l’acquisto di materiale scolastico, come libri. Venivano così promosse letture di riviste del regime quali Educazione fascista, Rivista coloniale italiana, Italia che Scrive e, dal 1937, tre distinti abbonamenti, uno per piano, del Popolo d’Italia.

I professori furono sottoposti a controlli e a indagini al fine di verificare le loro origini e i loro ideali politici. 

Gli studenti invece erano obbligati a partecipare alle riunioni dell’ONB (Opera Nazionale Balilla) e nel 1933, venendo a sapere che la partecipazione era scarsa, Chiorboli decise di ottenere la loro frequenza con un’opera assidua di persuasione e sorveglianza. Di conseguenza, ogni volta che un ragazzo risultava assente, l’indomani doveva essere accompagnato a scuola da un genitore che lo giustificasse. Inoltre in tempo di guerra i ragazzi erano tenuti a fornire attività assistenziali che prevedevano da parte delle alunne la confezione di indumenti durante le ore di lavoro femminile, mentre da parte degli alunni un contributo in filati, sigarette e libri. Ogni lunedì in classe gli allievi dovevano passare in rassegna i principali avvenimenti militari e regionali: infatti il Preside prima di svolgere l’ordine del giorno, invitava i professori a rivolgere il pensiero all’esercito “glorioso” che difendeva i diritti e la dignità della patria nelle colonie africane, unico argomento trattato del programma di geografia.

In questo periodo, quando la guerra non aveva ancora portato una situazione di miseria e quando si sperava ancora nella vittoria, il Galvani offrì diversi chili di oro e di argento in armi alla patria.

Dal 1942 invece si entra nella fase più critica e l’istituto resta chiuso per tutto l’inverno a causa della mancanza di carbone; la situazione si normalizzerà solo nell’anno scolastico 1945-46, anno in cui le lezioni si terranno presso il Liceo Minghetti.

Le iscrizioni all’Istituto oscillano fino al 1931-32 da un minimo di 682 ad un massimo di 890 alunni per poi crescere fino a raggiungere i 1430 alunni nel 1939; negli anni seguenti, a partire dall’anno scolastico 1942/43, a causa della guerra e del distacco del ginnasio inferiore che si trasforma nella Scuola  Media S.Domenico, gli allievi del Galvani ritornano a stabilirsi sulle cifre di partenza.

4. L’IMMAGINE TRASMESSA DAGLI “ANNUARI”

Gli “Annuari” in numero di 6, dal 1929 al 1937, furono sollecitati dal Ministero, fortemente voluti dal preside Chiorboli e resi possibili dall’impegno degli insegnanti che offrirono i loro articoli e curarono la stesura delle pagine dedicate alle varie iniziative. 

Sono un’autorappresentazione per l’esterno e, per questo, complementari ai documenti d’archivio. Sono l’orgogliosa immagine di sé che il “Galvani” voleva mostrare alle famiglie e alla città.

E’ immediatamente evidente il registro retorico a cui è improntata la lingua utilizzata.

Per lo più lontani dai nostri interessi gli argomenti approfonditi dagli insegnanti nei loro saggi. Ben più interessante ricostruire il clima della scuola sulla base delle cerimonie e dei rituali celebrati: inaugurazioni, commemorazioni, concorsi, gite .

Verso la metà di Ottobre si teneva la cerimonia d’inaugurazione dell’anno scolastico, e nell’annuario degli anni 1931-32 compare la descrizione dell’intera mattinata. 

Nelle classi inferiori del ginnasio l’inaugurazione fu tenuta dai professori di lettere, e in quelle superiori dal professor Giannoni nella sala grande della scuola, con un discorso, secondo gli ordini del Ministero, riguardante l’importanza della “nostra guerra e della nostra vittoria” il cui compimento fu compiuto.

Gli studenti del liceo, invece, parteciparono con i loro professori, al corteo scolastico tenutosi a Bologna e, giunti nella piazza del Nettuno, assistettero all’innalzamento della bandiera italiana. In seguito, nel cortile dell’Archiginnasio, ricevettero la benedizione del vescovo e ascoltarono il discorso del Provveditore agli Studi riguardo le grandi opere del regime fascista e la nuova fede che animava tutti gli italiani. 

Negli anni successivi, l’inaugurazione si tenne alla Certosa, al sacrario dei caduti della Grande Guerra, dove il “Galvani” si riunì con le altre scuole della città.

Tra ottobre e novembre si celebrava la Marcia su Roma, enfatizzando l’anno secondo l’era fascista. Durante la cerimonia venivano esaltate le imprese del Duce e la sua grandezza, venivano appassionatamente lodati i soldati caduti e, da ultimo, non ci si dimenticava di esortare gli studenti ad iscriversi al partito e a rinnovare le proprie tessere. Il mito della Grande Guerra veniva alimentato più di ogni altro: l’elogio dei combattenti e dei caduti in guerra era un motivo ricorrente all’interno della vita scolastica e si tradusse nell’inaugurazione della lapide bronzea col bollettino della Vittoria, della lapide marmorea col nome degli ex-studenti caduti e decorati sul portone del civico 38 di via Castiglione e nell’istituzione di premi e intitolazione di aule a giovani eroi sacrificatisi per la patria.

Durante questi tipi di cerimonie, il preside Chiorboli era solito fare un discorso commemorativo dello studente in questione, descrivendone l’impegno scolastico, poi tramutatosi in impegno civile al servizio dello stato. L’elogio doveva spingere gli altri studenti a prendere come modello i loro coetanei che si erano sacrificati per la nazione.

Commemorazione ricorrente- e quasi ossessiva- era quella di Giosuè Carducci, in onore del quale, in data 16 febbraio, anniversario della sua morte, si tenevano discorsi solenni e si consegnavano premi a lui dedicati, conferiti agli alunni che avevano ottenuto il miglior risultato all’esame di maturità, di ammissione alla I liceo e alla IV ginnasiale.

Con la celebrazione del grande poeta, gli studenti venivano invitati a seguire le sue orme, dedicandosi allo studio della lingua italiana e dei maggiori scrittori di ogni secolo, per conservare il patrimonio della nostra nazione e tramandarlo; inoltre venivano fatti riflettere sull’importanza della patria e della necessità di difenderla ad ogni costo dai paesi stranieri.

Il 20 dicembre dell’anno 1932, a tal proposito, venne celebrato il cinquantesimo della morte di Guglielmo Oberdan, il quale, irredentista, per l’amore che portava alla madrepatria, era stato condannato a morte e impiccato dai dominatori austriaci a Trieste.

In aggiunta a queste celebrazioni di carattere essenzialmente patriottico, a scuola venivano festeggiate anche ricorrenze prettamente fasciste. Oltre alla già nominata commemorazione della Marcia su Roma, dall’anno 1933 in poi, il 22 marzo, secondo gli ordini della Federazione Fascista, la scuola festeggiava, presenti gli alunni del liceo e i professori, l’annuale della fondazione dei fasci di combattimento. Durante questa cerimonia si ricordava il giorno in cui il Duce “contro le forze del dissolvimento” aveva fondato il primo fascio, da cui era nato il fascismo.

Il 6 dicembre del 1936, XV anno dell’era fascista, il liceo ginnasio “Galvani” partecipò alla commemorazione del Balilla, che fu tenuta al teatro “Manzoni”.

La scuola ebbe l’opportunità di designare un proprio studente per il discorso ufficiale, anche questo conservato negli “Annuari”.

Gli studenti venivano spesso coinvolti individualmente nella politica del regime fascista con l’aiuto della scuola. 

Nelle classi del ginnasio venne istituito il titolo onorifico della Guardia d’onore, che mirava a coinvolgere i più piccoli, nominandoli guardie ideali dei monumenti consacrati ai morti in guerra per la libertà e la grandezza dell’Italia. Questa carica ispirava nei ragazzini forti sentimenti di orgoglio nazionale, e tutti i compagni venivano invitati ad ammirarli per ciò che rappresentavano e ad emularli. 

Un altro mezzo di propaganda nei confronti degli alunni erano i concorsi letterari. Infatti nell’anno scolastico  1931-’32, gli studenti del liceo parteciparono a due gare letterarie sul tema coloniale, dopo approfondite letture a casa e dopo aver ascoltato le lezioni dei loro insegnanti; mentre nell’anno scolastico 1934-’35, per gli studenti degli istituti medi della provincia, venne indetto un concorso letterario in cui l’argomento doveva essere tratto dai discorsi o dagli scritti del duce.

Edificanti anche le mete delle gite scolastiche che dovevano irrobustire il sentimento patriottico. Nella gita del 10 aprile 1932, una sessantina di alunni, accompagnati da tre insegnanti, ebbero modo di visitare la zona del Piave, del Tagliamento e dell’Isonzo. In seguito visitarono il cimitero di Redipuglia, camposanto di guerra, dove sono raccolti circa trentamila caduti. Da lì, udita la messa, studenti e professori partirono per Trieste, dove visitarono alcuni palazzi, la cattedrale di S. Giusto e il luogo del martirio di Guglielmo Oberdan.

Nel marzo del 1933 gli alunni della scuola visitarono la città di Roma e quella del Vaticano; oltre ai numerosi monumenti dell’antichità, videro il Ministero dell’Educazione Nazionale, la chiesa di S. Maria degli Angeli, dove erano conservate le spoglie di Armando Diaz, il foro Mussolini, la casa cinematografica Cines, l’ara dei martiri fascisti nel Campidoglio e la Mostra della Rivoluzione Fascista.

Nell’anno 1934, a La Spezia, gli studenti visitarono invece l’accademia Navale, guidati da alcuni ufficiali. Ebbero modo di vedere l’Arsenale, dotato di numerose attrezzature scientifiche ed industriali, il Museo Navale e i due sommergibili, Toti e Sciesa, reduci dalla circumnavigazione dell’Africa.

5. L’IMMAGINE TRASMESSA DALLA BIBLIOTECA

Nella biblioteca entravano, acquistati su proposta degli insegnanti o donati  da privati o dal Ministero, testi diversi: classici e opere “neutrali” ma anche testi “di regime”. Il profilo complessivo è pertanto alquanto disomogeneo e non risponde ad un piano organico. I testi più esplicitamente propagandistici sono, oggi, raccolti in un fondo separato, denominato “Fondo storico sul fascismo”, fortemente ideologizzato e datato. Consta di 136 libri e 9 pubblicazioni periodiche, a cui vanno aggiunti 11 esemplari doppi. 

A questo fondo ci siamo dedicati, adottando nella lettura un criterio tematico: culto del Duce, razzismo, antisemitismo e colonialismo sono i temi da noi individuati come caratterizzanti e trattati per titoli esemplari. 

A) CULTO DEL DUCE

Per forgiare l’identità del nuovo popolo italiano è necessario costruire un vero e proprio culto del Duce: un uomo praticamente perfetto, e quindi apparentemente irraggiungibile, ma nel contempo al servizio della grandezza dell’Italia e del suo popolo.

Coraggioso e lungimirante in politica, orgoglioso e leale nelle amicizie, riflessivo e attento nel prendere posizioni, infaticabile e versatile più di ogni altro.

Badeschi e Alessi, suoi compagni di scuola,  evidenziano, nel libro Anni giovanili di Mussolini, come la sua personalità lo distinguesse fin dalla giovinezza: era ragazzo già vincente quando superava i professori in profondità di analisi e velocità di apprendimento, quando dimostrava il suo stile originale e inimitabile nel parlare e nello scrivere, quando col suo spirito di leader radunava intorno a sé giovani che, a seconda delle volte, infiammava per una giusta causa all’interno del collegio, al sogno della rivoluzione o semplicemente allo scherzo per un compagno.  

Amante dello sport ed estremamente competitivo soleva dire: “ Meglio schiattare ma vincere!”, messaggio non solo prettamente agonistico, ma anche esemplificativo di un atteggiamento con cui affrontare la vita. Ciò risulta chiaro anche in altre circostanze come la morte del padre, le difficoltà economiche o la prigionia in cui trovano spazio la propensione per lo spirito di sacrificio e la sopportazione del dolore, capace di “fare scuola per l’avvenire”.

Un uomo da emulare, amare e celebrare: operazione completamente riuscita, questa, nel suo rapporto con Margherita Sarfatti: Dux infatti più che una biografia ortodossa, è quasi un’ agiografia che canta le gesta dell’eroe più esaltato dalla nazione. Lo stesso Mussolini scrive la prefazione all’opera elogiandola non meno di quanto l’opera elogi lui stesso: Margherita Sarfatti dà del dittatore un’immagine deformata dall’amore, non per il politico, ma per l’uomo. L’autrice, infatti,  è l’amante del Duce il quale, negli anni milanesi, all’inizio della sua carriera politica, se ne serve a scopo utilitaristico prima di allontanarla col pretesto dell’ ebraismo. 

B) RAZZISMO

Per questo tema abbiamo scelto due titoli: Giovanni Marro, Caratteri spirituali e fisici della razza italiana e Matteo Nardelli Itala Gente.
Il primo contiene una serie di fascicoli editi tra il 1928 e il 1939 con lo scopo di giustificare le convinzioni fasciste in tema di razzismo.

Il numero analizzato risulta diviso in due parti; la prima ha come obiettivo quello di esaminare le caratteristiche che distinguono le razze.Lo scopo è quello di mostrare, attraverso le opere pittoriche e scultoree di grandi artisti italiani quali sono i caratteri della razza italiana. Le immagini vengono affiancate da considerazioni scientifiche circa l’indice cefalico, la pigmentazione della pelle, il colorito di iridi e capelli. Il testo mette in evidenza che la razza italiana possiede in maniera molto accentuata segni indicatori della sua superiorità.

La seconda parte si occupa di analizzare le motivazioni, soprattutto storiche, che hanno elevato la razza italiana al di sopra di tutte le altre:essa ha partorito grandi geni come Dante, Leonardo, Cesare, ha sviluppato la propria lingua dal latino-per ecellenza la lingua della duttilità, chiarezza e dignità-, ha antichissime basi storiche, ha saputo cogliere gli insegnamenti necessari dai popoli che l’hanno invasa per poi scacciarli.

Il fascicolo ‘Itala gente ’ è stato scritto dagli studenti della scuola Giovanni Prati di Trento in memoria degli alunni caduti del liceo-ginnasio; si tratta di una raccolta di poesie di versi endecasillabi ma senza uno schema metrico definito.

I componimenti, di varia lunghezza,ripercorrono la storia di Italia dalla fondazione di Roma fino all’avvento di Mussolini, evento cardine dell’esperienza italica e insieme momento di rinascita degli antichi e puri valori delle origini.

Lo scopo è quello di celebrare la virtù dimostrata dal popolo italico nelle situazioni più difficoltose scaturite specialmente dall’invasione di potenze straniere; non manca però la celebrazione di momenti di gloria e la presentazione di alcune personalità di grande spicco e rilievo, motivo d’orgoglio per la patria: tra di esse si ricordano Dante, Michelangelo, Raffaello, Leonardo, Colombo, Galileo, Mazzini e Garibaldi.

C) ANTISEMITISMO

Abbiamo scelto i tre titoli più noti e più imbarazzanti:

Osman Bey, Gli ebrei alla conquista del mondo, ristampa voluta da una pia signora cattolica nel 1939 e realizzata da Cappelli editore in Bologna;

i Protocolli dei “Savi Anziani” di Sion nell’edizione del 1938 con prefazione di Julius Evola;  

la rivista La difesa della razza, incompleta rispetto ai 118 numeri di cui si componeva. 

Gli ebrei alla conquista del mondo è un opuscolo che vide la luce in francese nel 1873, fu poi tradotto in molte lingue, ripreso in Italia da La civiltà cattolica, rivista dei Gesuiti. Precede cronologicamente e tematicamente i Protocolliessendo  imperniato sull’idea della “congiura ebraica ai danni del mondo”.
Il libro si apre con una descrizione dei caratteri generali che accomunano gli ebrei: superiore intelligenza, temperamento impulsivo e grande tenacia, unite a pragmatismo e talento nella gestione degli affari. Se questo giudizio può sembrare lusinghiero in realtà è soltanto l’inizio di un lungo percorso accusatorio nei confronti degli ebrei che utilizzerebbero, secondo l’autore del libro, queste doti che possiedono per natura, allo scopo di soggiogare tutti i popoli del globo al loro potere. Poco dopo infatti cominciano a comparire i primi pregiudizi: l’avidità che fa del lucro lo scopo della loro esistenza, la natura abbietta  e meschina che li anima e li rende ostili a tutte le altre popolazioni. Bey sostiene che gli ebrei ricavino dalle Sacre Scritture il  diritto di prevalere sugli altri in quanto si considerano “popolo eletto” e che, per raggiungere il loro scopo, si siano sottoposti a secoli di disprezzo e di emarginazione per far dimenticare il “vero” spirito che li guida, “massonico, capitalistico, internazionalistico”, per potersi meglio confondere tra i gentili, divenendo loro colleghi, vicini, amici, senza mai dimenticare però quale fosse il fine del popolo ebreo: il dominio su tutti.

La diaspora secondo l’autore non sarebbe che un’idea degli Ebrei per poter meglio sfuggire agli avversari, non avendo uno stato e potendosi, nel contempo, diffondere capillarmente in tutto il mondo, cercare nuovi proseliti, accumulare ovunque denaro e, alla fine, assoggettare il pianeta unendo le forze degli Ebrei sparsi nel globo.

Per secoli essi avrebbero raccolto ricchezze a questo unico scopo: possederne così tante da divenire necessari mediatori in qualsivoglia scambio economico, assorbendo i mezzi di sussistenza e le ricchezze di tutti i popoli sino a renderli schiavi della loro volontà. La subordinazione economico-finanziaria è temibile più di ogni altro tipo di conquista.

Il libro procede di questo passo cercando di addurre prove del presunto complotto, che al lettore odierno risultano disgustose e capziose, e si chiude con un appello affinché il messaggio contenuto nel libro venga diffuso, non rimanga inascoltato e si cerchi di arginare l’imperante avanzata  di “questi insetti parassiti che rodono le viscere stesse dell’umanità”. 

Per guadagnare tempo non ci soffermiamo sui Protocolli noti a tutti ma vogliamo sottolineare un passaggio dell’introduzione di Evola, a cui non interessa che il documento sia autentico. Gli basta che sia verosimile. Pensiamo che non servano commenti.

La rivista La difesa della razza è conservata dalla nostra scuola in una forma incompleta rispetto ai 118 numeri che uscirono ma pur sempre significativa.

Pubblicata sotto gli auspici del Ministero della cultura popolare, il suo fine era quello di convincere il lettore anche - o forse soprattutto - di non alta cultura che le scelte del regime in materia razziale e coloniale avessero in sé un fondamento scientifico indiscutibile. Nelle sue pagine trovano posto non solo articoli di carattere biologico, oggi quasi ridicoli, sul concetto di razza e sull’eugenetica, ma anche dicerie diffuse, supportate da opportunistiche e mistificatorie citazioni di filosofi e letterati, tentativi di catalogazione delle razze umane, stereotipi comuni, come “i caratteri dell’eterno ebreo”. Contemporaneamente gli autori non dimenticano di esaltare la “pura razza italica” e di discutere spesso, rifacendosi ai Protocolli dei “Savi Anziani” di Sion, soluzioni alle “congiure dell’ebraismo internazionale”.

D) COLONIALISMO

La sezione dedicata al colonialismo è quella più ampia: presenta infatti 49 opere e 2 periodici a cui vanno aggiunti 35 titoli registrati nell’inventario della biblioteca degli alunni.

Abbiamo scelto le opere riguardanti la Libia per la varietà degli intenti, da quelli puramente geografici a quelli più sfrontatamente propagandistici.

Tra questi ultimi è notevolissimo Che cosa hanno fatto gli Inglesi in Cirenaica  del 1941 in cui si vuol fare emergere la grandezza della civiltà italiana in contrapposizione alla barbarie anglosassone.

“Favoriscano leggere coloro che ancora ciancino- in uno o in altro spicchio del globo- di superiore civiltà anglosassone. Favoriscano leggere coloro i quali reputano gli inglesi del 1941 diversi da quelli del 1649 e di sempre, diversi dai pirati dei Carabi, diversi dalle teste rapate di Cromwell dedite all’assassinio in massa e ai roghi infantili, diversi dai fustigatori e stupratori del generale Lake in Irlanda, diversi dagl’incendiari dei villaggi indiani e dagli sterminatori dei Cipays, diversi dai massacratori delle donne boere.”

 A promuovere la diffusione di questo ideale di superiorità è lo stesso Ministero della Cultura Popolare che ne ha infatti curato l’edizione, mentre si deve al ministro Pavolini la sua prefazione. 

Del ministro delle colonie Federzoni è invece Il posto al sole in cui si ringrazia addirittura la forza creatrice del fascismo per aver riportato l’Italia in alto sul piano internazionale e per aver ridato splendore a terre decadute come lo era la Libia.

Non è di minor pregio la parte della sezione del colonialismo dedicata alle opere di memorialistica, attraverso le quali si volevano mostrare un’oggettività e un realismo che in verità non esistevano. Qui troviamo le prime cronache che accomunano semplici testimoni ai generali delle campagne d’Africa: Pietro Badoglio e Rodolfo Graziani. Di quest’ultimo è di particolare rilevanza  La riconquista del Fezzan”, in cui oltre a descrivere specificatamente le operazioni di riconquista di questo tratto di deserto libico, si parla anche in generale dei metodi di conduzione delle campagne militari che 

“ ha comportato spesso l’impiego della forza sulle genti laddove la persuasione non otteneva successo: ma l’azione di forza non fu mai scompagnata da un rigido senso di generosità, di umanità e di giustizia (…); ed allorquando fu possibile evitare il danno questo fu fatto portando la guerra solo contro coloro che alla marcia della civiltà vollero opporre i resti di un mondo barbaro”.

Il tentativo del fascismo di occupare la scuola e in particolare il liceo classico, la scuola che Gentile aveva voluto per la classe dirigente, è evidentissimo e potrebbe sembrare senza scampo per la coscienza degli studenti ma un dato vogliamo fornire a chi ci ascolta: 63 di questi testi non erano mai stati aperti prima che noi ne tagliassimo le pagine!

6. L’IMMAGINE TRASMESSA DALLE MEMORIE SCRITTE ED ORALI

 “Il portone del nostro liceo si apriva, e si apre tuttora, su un bel porticato che per un buon tratto è pensile,affacciato sulla strada sottostante. Da colonna a colonna corre un parapetto molto semplice,formato da due sole sbarre metalliche,una più alta e una più bassa. Sulla più alta usano da sempre sedere, coi piedi ancorati a quella più bassa, gli studenti, al termine delle lezioni quando è così piacevole indugiare prima di tornare a casa. Il più ricercato è naturalmente il tratto di ringhiera nell’occhio di portico che è proprio davanti al portone: appollaiati sul loro eminente osservatorio, i fortunati che si sono assicurati i pochi posti disponibili vedono fluire le classi che escono una ad una, prima i maschi e poi le femmine quarant’anni fa, e oggi tutti insieme alla rinfusa.

Sono i brevi momenti di gloria della ringhiera che, per tutto il resto della giornata rientra fra le quinte.”

Questa descrizione è tratta dal racconto  Viaggio con l’amico di Francesco Berti Arnoaldi e ritrae il luogo architettonico più caratteristico della nostra scuola: il secentesco portico del Barelli che le fa da sipario, luogo la cui funzione è rimasta identica nel passare delle generazioni.

Sullo sfondo della storia di un legame che trascende la morte come quello tra lo scrittore e l’amico Giuliano Benassi appare l’organizzazione della scuola in epoca fascista, infatti i due si incontrano proprio tra i banchi del liceo Galvani, condividendo lo stesso percorso scolastico, la stessa scuola fortemente inquadrata e improntata ad un fascismo radicale, dove le idee antifasciste sono solo concetti accennati o di ambigua interpretazione, spesso capiti dagli alunni solo negli anni successivi, raggiunta la piena maturità.

 Una scuola, dunque, che non esercita lo spirito critico ma che anzi vuole obbligare a sottostare a schemi rigidi e imposti. Questo però con delle eccezioni: Berti Arnoaldi ricorda con affetto quegli insegnanti, rispettivamente di filosofia e greco, che, mediante la lettura del Critone di Platone e dell’Antigone di Sofocle, erano riusciti a far sorgere dubbi sull’effettiva validità di una legge imposta dall’alto rispetto a quella dettata dalla coscienza; Giuliano Benassi sarà prontoa sacrificare la propria vita in nome degli ideali in cui crede come Antigone.

Vi sono i momenti in cui si supera la paura di andare contro al potere come quando il professore di greco si lascia andare ad un raptus di indignazione verso un giornalista del regime; in questo frangente nessuno degli alunni denuncia il fatto, contraendo un tacito patto, poiché si senteche è  giusto così, come se il professore avesse dato voce alla sotterranea inquietudine che era già in loro. 

I primi anni del liceo, dunque, diventano importantissimi per la formazione di questi giovani, che in pochi anni sono passati dall’ingenuità e inconsapevolezza  a una maturità capace di portarli a fare scelte radicali che cambieranno o comunque segneranno le loro vite.

Non trovano posto in questa sede, per ragioni di tempo, le memorie orali che, sempre più numerose, stiamo raccogliendo e che risultano straordinariamente utili al nostro intento. 

Facciamo perciò posto alle foto scolastiche che abbiamo avuto dagli stessi testimoni.

7. L’IMMAGINE TRASMESSA DALLE FOTO SCOLASTICHE

Le foto che abbiamo utilizzato sono state fornite da due nonni, ex studenti, ai loro nipoti galvanini.

Sono foto di classe, del tipo standard: studenti schierati, qualche professore, a volte il preside. Sul retro ci sono le dediche, le firme e qualche commento.

Sono due classi liceali, dei corsi B e C negli anni dal 1938 al 1940. La B compare nelle composizioni di tutto il triennio: prima, seconda e terza. Nella prima, ricorda uno dei nonni, c’era uno studente di origini ebraiche. Era il 1938. Dopo, le leggi fasciste hanno estromesso questi studenti dalle loro classi e dalla loro vita normale.

 I ragazzi sono tutti maschi. Anche tra i prof. C’è una sola donna. Le classi, allora, erano divise per genere. Salta all’occhio il modo formale in cui tutti sono vestiti e l’aria da adulti degli studenti, inverosimilmente più vecchi, all’aspetto, dei diciassette, diciotto anni che dovevano avere. Questi ragazzi sono vestiti da uomini, anzi da uomini di un certo rispetto. Il ragazzino, allora, portava i calzoni corti, anche nei giorni d’inverno. In due foto della B, un ragazzo più giovane e piccolo degli altri denuncia la sua condizione minoritaria coi calzoncini corti che porta. E, nelle foto, c’è sempre qualcuno che gli appoggia una mano su una spalla, protettivo. Evidentemente questa era una società in cui si passava in fretta da uno stadio infantile all’assunzione di una condizione virile. Una contrazione dell’adolescenza, insomma. Il contrario di quanto avviene oggi. I ragazzi sono vestiti di tutto punto: normalmente in giacca cravatta e pantaloni seri, col risvolto (c’è anche un residuo di pantalone alla zuava). In genere, in genere perché c’è qualcuno più dimesso, sono vestiti bene, con abiti di buon taglio, portati con disinvoltura. Sono molto composti, specialmente quelli seduti, delle prime file; tengono dritte le spalle, le mani incrociate o stese sulle ginocchia. Quelli dietro si muovono un po’ di più. Ogni tanto si vede una mano, o un braccio, che si allunga o stringe su un compagno vicino, in un gesto perenne di ricerca di calore e amicizia. Ordinatissimi i capelli: non c’è una fronte che non sia sgombra da ciuffi ribelli, le chiome sono spinte indietro, in ondulazioni progressive o in un’unica onda massiccia e luccicano compatte al sole. Certo, ci si concede anche qualche innocente gioco goliardico. Nella III C, tutti, salvo i due in divisa che non guardano l’obiettivo, si sono messi delle pagliette, che tengono sulle ventitrè o alte sulla fronte. Nella II B del 39 un gruppo compatto e allineato s’è infilato un trench bianco, da film nero americano. Magari pioveva, ma c’è un’aria di complicità. I professori compaiono in genere al centro del gruppo, seduti, col preside ovviamente nel mezzo. Hanno tutti un completo con panciotto coordinato. Hanno l’aria autorevole, come pure il preside, provvisto di enormi baffi bianchi, che però è più cordiale- paterno che fascistamente autoritario. 

 Se si girano le foto e si guardano le dediche, si ritrovano cognomi emiliani classici che tornano nella nostra scuola, anche oggi, naturalmente. Poi, come anche oggi, professioni e speranze di amicizia perenne, allusioni alle virtù del destinatario, sui campi di calcio o con le donne, auguri per il futuro, qualche parola in greco, due frasi in tedesco, dediche rimate, le consuete prese in giro che accompagnano le amicizie giovanili. Così sappiamo che entrambi i nonni erano poeti. Uno di loro viene dissuaso, in un crescendo di richieste, dall’umile alla violenta, a desistere da questa pratica da un amico ironico. Ha seguito il consiglio. Abbandonata l’arte, si è dedicato agli arti ed è divenuto uno degli ortopedici più famosi di questa città di medici. Poeta è stato invece, sul serio, il piccolino ai capelli fitti nella seconda fila della  I C del 38, Pier Paolo Pasolini, che, nella dedica, chiama il suo amico “centrattacco e poeta”.      .  

Le foto, all’ingrosso, sono queste. Ci testimoniano una scuola fascista? Ci testimoniano l’ansia nell’attesa di una guerra che già era in corso? Non ci sono indicazioni precise, in questo senso, nemmeno nelle dediche, che trattano temi eterni della giovinezza. Vediamo soprattutto una scuola ordinata, in cui si può essere estrosi ma con misura, giovani, come tutti i giovani del mondo, ma con decoro. Una scuola di figli di buona famiglia; in genere, ma non tutti, ben nutriti e ben vestiti, consapevoli del loro status di liceali e dei doveri, di serietà e di responsabilità, che a questo condizione, e alla assai presto raggiunta, obbligatoria, virilità, dovevano competere.

 Sul retro delle foto, i ricordi evocati dagli stessi cognomi (Benassi, Pasolini), le aggiunte posteriori di un nonno sui combattenti e dispersi ci dicono che questa assunzioni, per molti, fu totale.

8. CONCLUSIONI

